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La Società non potrebbe essere senza leggi; anzi 
1' un concetto all' altro è siffattamente congiunto, che ove 
uno di essi per avventura venisse a mancare, l'altro per- 
derebbe ogni suo significato. 

Aggregazione di uomini voluta, o meglio preordinata 
da Dio quaudo creò l' umanità nel misterioso connubio 
di Adamo e di Eva, era necessaria una guida ehe la ri- 
schiarasse nello incerto cammino. 

Un Ente superiore adunque volle gli uomini per la 
società, e questa per quelli, e nel circolo delle leggi rac- 
chiuse ambedue. Varcato il quale vennero, suprema ne- 
gazione di quell'Ente, l'anarchia e la tirannide. 

Ma queste leggi emanate dalla autorità interprete o 
depositaria della legge naturale, ossia della ragion prima 
e necessaria della nostra esistenza fisica e morale, o ser- 
virono al santissimo scopo, o fuorviarono. 

Mei primo caso condussero con mano sicura nel retto 
cammino la umanità, nel secondo la circondarono del Ulto 
bnja dell* errore. 



Scopo di ogni legge umana è la tutela del diruto ; o 
si volga a sostegno dei privati interessi, della Tede dei 
contraili, della certezza delle successioni ; o ai frapponga 
come ostacolo ed impedimento fra il malvagio e l'onesto; 
o si costituisca regolatrice delle internazionali faccende. 

Ma ogni legge in tesi generale la tutela del diritto 
propugna quando nei politici convegni, o ne' privati con- 
tratti interpone la sua autorità: o quando impedisce che 
altri alla vita dell'uomo allenti, o all' onore, o alla libertà. 

lu questi ultimi casi però il diritto non saprebbe tu- 
telarsi senza la esistenza di una legge predisposta a so- 
stenerlo: senza che vi fosse un maestrato che la legge 
applicasse, vale a dire, che la osservanza del diritto pro- 
clamasse. 

Se non che il maestrato anch' esso potrebbe aberra- 
re, la sua parola tornare meno venerata, le sue decisioni 
meno efficaci, che è nuanio dire potrebbe sorgere la vio- 
lazione donde volessi anzi la guarentia derivare, ove leggi 
particolari non guidassero per mano la stessa autorità del 
maestrato. 

Le quali leggi, che chiamano dì procedura, di pro- 
cedimento, di rito, appunto tendono a ciò; e quindi per 
altra via giungono allo identico scopo di ogni legge, alla 
tutela cioè del diritto noli' umano consorzio. 

Il perchè esaltamento la procedura nei criminali giu- 
dizi dicesi sacramentale in quanto assiste, nei civili e pri- 
vali conservatoria in quanto mantiene il diritto Stesso. 

Aititi* nei criminali giudizi, imperocché vestita di 
imprescindibili solennità per tal guisa procaccia che il 
giudice non resti ingannato, c l'accusato sia pienamente 
e liberamente difeso e la società assicurata. — Or sicco- 
me non potrebbe concepirsi quella tutela se il capriccio 
di un uomo anche in parte minima subentrasse alla sacra 
autorità della legge, da ciò la ragione della regola della 
inalienabilità nelle forme dei giudizi penali. 



Mantiene il diritto ne i privali o civili giudizi, ìmjic- 
rocchi! tende alla esecuzione delle privato pozioni, o 
quindi por la sua natura di conservatoria non ha assolu- 
tamentt e per regola generale la inalienabilità quanto allo 
fornii», a molte delle quali possono le parli litiganti re- 
tta nell'ilo omo c nell'alti», sia che assistano, sia 
elle mantengano il diritto, a tutela di questo si promul- 
gano e vivono, argini insormontabili fra il debole e il 
forte, fra l'ingiusto ed il giusto, Fra l'oppressore e l'op- 
presso. 

Essendoché la procedura sta a tutelare nei giudizi 
criminali il diritto alla vita e all' ooore da un lato, alla 
conservazione della sicurezza dall'altro ; e nei civili ogni 
mio ed ogni tuo vuole che intalto si conservi ; lo che vai 
quanto dire vuole che la mìa proprietà, la mia industria 
e simili cose siano rispettale conio io debbo rispeitaro 
le altrui. 

Errò quindi gravemente chi insegnava elio le leggi di 
procedura sono un memo paragonate colle altro che piac- 
que chiamare assolute. — Le leggi di cui parliamo, al pari 
di ogni legge, se piaccia considerarla astrattamente come 
scienza sono un mezzo per giungere allo scoprimento del 
vero, meta finale e sublime della sapienza. Se piaccia 
considerarle come regole direttive sono un mezzo al pari 
di Ogni altra legge por giungere allo scopo cioè alla tu- 
tela di ogni diritto, che è quanto dire alla distruzione di 
ogni errore. E non è egli forse messo di tutela sia quaudo 
la legge segna delle regole a far valere la innocenza di 
un accusato, a far rispettare lo private pozioni : e sia 
quando sanziona una pena contro il delinquente, 0 di- 
chiara la nullità o la validità di una sentenza? 

Per tutelare un diritto si condanna un reo convinto; 
per tutelare un diritto si annulla una sentenza; si coman- 
dano forme speciali noi diversi giudizi. 



Non è esatto adunque il dire che le leggi di rito 
sono un metto al paragoni delle altre leggi, quasi che 
queste meno non fossero. 

Ogni legge è mexxo di provvedere olla tutela del di- 
ritto; e se un mezzo fu la condanna, fu pure un mezzo 
la libera difesa, e la osservanza delle forme giudiciarie. 

Dicasi adunque che assolale nei loro principia furono 
e sono le leggi di rito, anzi per la loro essenza canone 
dei canoni, c severe giudicanti di ogni giudice. 

Lo che tento è vere, che l'intimo senso di ogni uo- 

t ulto' a ricercare se le forme giudiciarie furono osservate. 
Ciò si vuol conoscere anche avanti di esaminare se la sen- 
tenza fu intrinsecamente O no giusta. 

E se le forme furono o apertamente violate,, ovvero 
non esattamente osservate, la società ne ha grave scan- 
dalo, ed altamente si oorninove, e si spaventa. 

Poiché bisogna avere ben fisso in mente che lo leggi 
di rito sono la stregua alla quale si misurano la onestà 
dei giudici, e la rettitudine della cosa giudicala. Ecco per- 
chè dissi essere quelle leggi il canone di ogni canone, il 
censore di ogni giudice. 

Quando lo forme furono con esattezza rispellale, quan- 
do i riti giudiziari non furono manomessi, la società pro- 
cede tranquilla nel suo cammino; imperocché sa che né 
arbitrio di giudice, ne velleità di prepotenti potranno mai. 
alternare ai singoli dirilti. Se la sentenza fu Ingiusta per 
involontario errore, saprà darsi venia alla umana debolez- 
za: ma ninno perdonerà né perdonò mai all' oblio dello 
leggi di rito, o tale oblio da ignoranza derivasse, ovvero 

Lo che se avviene sempre nel procedere dei giudizi 
civili, a mille doppi si verìGca nel procedere del criminali. 

Entrale in quell'aula ove si dispula della vita e del- 
l'onore di un accusato. Vedrete solo un uomo che coni- 



batic contro tutta la società armala a' suoi danni. Presso 
il medesimo si assido nn difensore che non ha altra po- 
tenza ed autor ila, tranne quella della libera parola. Pre- 
scindete adesso da ogni allra considerazione, e volgete 
lo sguardo al popolo, che attende ansioso lo BCioglimento 
del terribile dramma. Notale come tenga dietro scrupolo- 
samente alla lettura dei documenti, allo interrogatorio del- 
l'accusato, all'esame dei testimoni. Come osservi il con- 
tegno del giudice e del pubblico ministero, e del difen- 
sore, e come volga a questi ogni sua simpatia. La quale 
nasce non già (siccome è stato non so se più o iniqua- 
mente o stoltamente predicato ) dal desiderio che un reo 
si sottragga al meritalo castigo, sibbenc dall' intimo con- 
vincimento del civile sacerdozio della difesa. Se le formo 
della procedura furono mantenute, il popolo si allontana 
tranquillo dopo la condanna o I' assoluzione, perchè sa 
che nulla fu intralasciato che atto fosse allo scoprimento 
del vero; ma se il contrario avvenne compiange il con- 
dannato, dell'assoluto si meraviglia, e manca perciò lo 
scopo salutare o del giudizio, o della pena. Imperocché 
nasce nel popolo se non la certezza, almeno il dubbio 
(e il dubbio basta) che la decisione non sia debitamente 
pesata, che inutile sia anzi pericolosa la solennità degli 
umani giudizi, quando l'arbitrio 0 il capriccio alla legj^e 
subentrino. — Nel tempo della straniera invasione si agi- 
tava io Toscana una causa politica, e la libera difesa 
spesso fu richiamala all'ordine, perchè libera volessi ma 
soliamo di nome. Dopo la discussione persone di ogni 
celo si strinsero rispettose attorno al difensore, ed un one- 
sto popolano, commosso fino alle lacrime, strinse la mano 
al difensore stesso perchè aveva osalo liberamente riven- 
dicare il diritto della difesa in una città piena dì armi 
Straniere ("). Quella Stretta di mano e quel pianto compen- 

(■ ) Quel difensore era ti mia risanabile amico krt. Carlo Musei. 
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diano tutto il mio presente discorso: confermano la ve- 
rità degli esposti princìpi! : additano el giovine studioso 
tale un premio che nè decorazioni di princìpi, né laude 
di ministri saprebbe uguagliare giammai. 

Lo che hn voluto dire perchè sia manifesto quanto 
grande- è la giuridica importanza dell» procedura, lo stu- 
dio della quale oggidì è di soverchio trascurato. Anzi 
non è mro udire uomini, anche togati, t quali considerano 
la procedura stessa quasi un materiale meccanismo inde- 
gno delle lucubrazionì del giureconsulto. 

Sofisma perniciosissimo e pieno di pericolo perchè la 
ignoranza dei riti può nelle controversie criminali con- 
durre alla condanna di un innocente, nelle civili alia per- 
dila di un diritto. 

Le leggi regolatrici dei giudizi hanno sempre poten- 
temente influito non solo sopra ogni legislazione ma an- 
cora sulla civiltà, se è vera, come non ammette dubbio, 
la massima che it mòdo di amministrare la giustizia è la 
pietra del paragone della civiltà di un popolo, della ret- 
titudine di un governo. 

Questa sola osservazione deve bastare a Voi, eletti 
Giovani, perchè siale assidui alio studio di quelle leggi. 
Ed invero aprasi per un momento la Storia dal Fa- 
rinaccio e dal Claro al Beccaria, al Romagnosi, al Carmi- 
gnani, dagli Statuti dei liberi comuni Italici fino ai mo- 
derni Codici di procedura civile. 

Tessere la storia delle due procedure sarebbe opera 
degna degli sludi moderni, sarebbe coltivare un campo 
fin qui o poco esplorato, o coltivato alla nuda superficie. 
Nè questo è il luogo, ove pur bastassero lo tenui mio 
forze. Contentiamoci solo di alcune generali osservazioni. 

Ponendo monte alla Storia dal tempo in cui vigeva 
il sistema feudale, reazione della barbarie nordica contro 
la Romana civiltà, voi vedreste che gli cculei, i cavalietti, 
le tanaglie, e simili orribili mezzi di procedura penule ri- 



badivano il principio della pubblica vendetta sostituito a 
quello della vendetta privala, che pur fu un primo passo 
nella via del criminale progresso. — Principio che domi- 
nò lunghi secoli a strazio della umanità, anziché a tu- 
tela del diritto. — Nondimeno fu un tempo che noi non 
possiamo chiamare antico, nel quale menti potentissime 
conobbero lo errore, senza avere il coraggio del Beccaria; 
•volli dire il coraggio di oppugnarlo ad oltranza. Si cercò 
allora lo impossibile connubio dell'errore colla verità, os- 
sia voltasi rimediare al male senza distruggerne le cause. 
Uomini sommi come Pothier, legislatori come Luigi Quar- 
lodecimo di Francia, viderai occupati nello ingrato lavo- 
rìo che riusci allo assurdo, estremo termine di ogni er- 
rore. — Si mantenne la tortura e si raccomandò ai pro- 
cessanti che badassero di non storpiare I' accusato: si con- 
cedette il difensore nei più lievi delitti e si negò nei de- 
luti capitali, sul riflesso, che Pothier chiama grave, non 
avere l'accusalo di questi delitti bisogno di difensore per 
confessare o per negare ; si decretò che se 1' accusato resi- 
steva ai tormenti, cioè se non confessava, nel dubbio della 
sua reità, non dovesse come di ragione essere assolto, 
sibbene condannalo a pena minore non esclusa la galera 
a vita. 

Surse finalmente il Beccaria, e la sua opera umani- 
taria fruttificò noo lauto per i principii di diritto penale 
che promulgava, quanto per quelli di procedura che al 
giusto dimostrava conformi. — Impossibile era, notatelo 
bene, impossibile era rovesciare dalle fondamenta gli er- 
rori che invadevano il campo della scienza criminale, se 
prima non si distruggevano gl'iniqui dogmi del criminale 
procedimento. — Di ciò è dovuto elogio al Beccaria. Gli 
insegnamenti del quale, ad esempio di ogni principe, pri- 
miero tradusse io forma di legge Leopoldo Primo gran- 
duca di Toscana, unico Lorenese che degno fosse di una 
statua anche 40 anni dopo la sua morte. 
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La Bloria della procedura 6 la sloria della civiltà. La 
fjuale progredisce per gradi, e sovente da un errore pas- 
sa ad altro errore prima di raggiungere la meta. 

Combattuto quel sistema dal Beccaria sopravvenne un 
nuovo sistema di repressione fomentato da un irrompente 
ed assurdo principio teocratico, nemico di ogni umano 
progresso e codardo oppugnatore dei diritti dell' uomo, il 
qualo sistema versipelle portò in campo la teoria del male 
morali e della pervertita come base della politica impu- 
tabilità. Errore ohe pur domina lino ai dì nostri in molti 
codici, ed lia allucinata la mente di rispettabili scritto' 
ri. — Questo principio nondimeno in tutta la sua estrema 
assurdità duo si polca sostenere, sunna uno procedura se- 
greta, misteriosa, ed occulta. 

Cadde la tortora, ma i nemici di ogni progresso si 
affaticava no intorno ai sistema inquisitorio puro, il quale 
nella sua sostanza ò la negazione del diritto della difesa. 

Si videro allora scritti nei codici anclie i peccali, e 
la sede della giustizia cambiata in un confessionale ; pu- 
nita la bestemmia come delitto; ammessa la prova testi- 
moniale nell'adulterio; l'uomo costretto a render conto 
all'altro uomo dello sue relazioni coi) Dio ; delle sue con- 
vinzioni religiose; o nei delitti che, bestemmiando, si chia- 
marono di lesa maestà dMua, aggravata la pena da un 
lato, e dall'altro diminuite le guran/ic dell'accusalo; con- 
ceduto tutto al carnefice, nulla al prudente arbitrio del 

Quando in rammento ebe in Italia, in un paese che 
mi fu cuna, scorsero appena lo anni da che furono abo- 
liti i parti del bigottismo Borbonico: quando io penso, 
che muovendo i primi passi ncll' avvoeberia ho dovuto 
difendere uomini accusali di aver venduta la carne il ve- 

licenita della Curia; oli! allora ini compatirete se benedico 
al momento attutile, se da questa nobile patria del Car- 



mignani invio un ululo ili esultanza a quei grandi scrit- 
tori che predicarono la verità senza altro ricambio tranne 
le persecuzioni e gliesilii, elio fecero argine all' invadente 
principio teocratico, il quale, altro non potendo, scrisse 
nell'Indice il nomo di <piei grandi proiettori dell' uma- 
nità ! 

Col sistema del processo inquisitorio assoluto si man- 
tenne in pregio il principio della prova legale, e sì vi- 
dero regole stabilite a priori sulla fede da attribuirsi al 
testimone; fede che si desumeva meno, dalla qualità del 
teste, che da uu certo calcolo, il quale dicessi di proba- 
bilità. Si stabilirono a priori delle regole sulla credibilità: 
e quindi si vedeano i giudicanti affannali a pesare colle 
bilance alla mano un guano di prova, una mena prova, 
ma prova piena ed intera. Or siccome la certezza che 
per lo più é dato raggiungere nei criminali giudizi è la 
ttoriea, da ciò derivava che sovente adattavasi il diritto 
al (alto, anziché questo a quello: voglio diro spesso il 
Tatto, cho non può crearsi, diveniva una giuridica creazio- 
ne. E la teorica distinzione degli indizi prossimi e romoti 
presso certe trivialità forensi fareasi pericolosa. Perchè 
se al sistema della morale convinzione è slato rimprove- 
rato di confondere l'indìzio colla prova, al sistema della 
prova legale il più grave rimprovero potea farsi, quello 
cine ili confondere la prova coli' indizio. Limitandoci a 
questa Italia nostra, noteremo che in alcuni luoghi volle 
ripararsi al mule ; e si ebbe ricorso al sistema misto r Lì 
accusatorio e di inquisitorio, (la uomini troppo affezionati 
agli antichi pregiudizi, o sospinti quindi alla cerca di un 
palliativo anziché di un rimedio efficace. Non parlerò di 
Nupoli ove, in mezzo ad alcune buone leggi, cadeva il 
rimbrotto dell'Alighieri 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? 
Lascerò il Piemonte, in cui la distruzione dello diverse 
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giurisdizioni penali coli' inquisitorio processo lia itala re- 
cente, sono il regno di re Carlo Alberto. 

Non dirò di Modena, ove si mantenne il mistero del 
procedimento penale fino agli ultimi nostri fausti rivolgi- 
menti, e dove un solo giusdicente avea giurisdizione in 
primo grado per condannare alla galera a vita, c dove 
non si ammetteva altra difesa che la scritta. 

Noterò solo che in Toscana Leopoldo il Secondo, an- 
naspando, come disse il Giusti, coi tribunali, introdusse 
un sistema misto di procedimento penale, conosciuto col 
nome di riforma del 1838. 

Sistema di cui nel corso di queste lezioni dovrò dire, 
come di tutti i sistemi misti, essere un Giano bifronte, il 
quale con una faccia pare accenni al progresso della ci- 
viltà, mentre coli' altra guata ben fisso ed amoreggia la 
inquisizione segreta . Sistema stigmatizzato dal sommo 
Carmignani quando, nel giorno in cui fu pubblicala quella 
riforma, proclamò da questa cattedra, che avrebbe cessato 
dalle difese criminali: e mantenne la parola. 

Questo sistema che vorrebbe procedere mezzo fra la. 
pubblicità e la segretezza, non presenta garanzia di sona ; 
e mala prova ha fatto ovunque, anche in Toscana, se qui 
non fosse sembrato tollerabile non per merito inlrinseco, 
ma per In nota indipendenza ed onestà dei magistrali, e 
per il libero coraggio dei difensori; donde solo (ed a 
suo tempo lo dimostrerò) sorse in qualche parie un ar- 
gine al principio, cui quella riforma necessariamente ricon- 
duceva. 

Nondimeno ad esser giusti vogliamo dire che il si. 
Sterna misto in questo solo fu utile perche la rìde*» pub 
Uioamente Tana, i testimoni pubblicamente uditi furono 
un freno all'arbitrio in presenza di quel giudice inesora- 
bile che si chiama pubblica opinione. 

Ma quando Italia divenne regno unito, icimm» fomite 
di prnprcsso fu il sistema più estero nella pobbltcilì dei 
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giudizi colta istituzione dei giurati, prima introdotta negli 
antichi stati Sardi, ora estesa dovunque, fuorché, ut si s* 
per quali fantasie, in questa provincia Toscana. 

Molti obietti sonosi falli e polrannosi fare a questo 
sistema di procedura, oecessaria conseguenza delle costitu- 
zionali franchigie. Ila lo spettacolo di una libera difesa, 
di un'accusa che combatta ad armi uguali, di un citta- 
dino giudicato da suoi pari, tanto influisce nella civiltà di un 
popolo e nelle abitudini sue di cittadino, che mentre serve 
allo scopo della correzione, educa anche ed istruisce. Lo 
che dovrebbe bastare a far buon viso al sistema, ed a con- 
siderarlo non come una novità pericolosa, ma si come una 
rivendicazione dei diritti dei padri nostri, i Romani : come 
una prova di più che il sistema giudiziario bene adoperato 
tende non solo alla tutela della società e dell'accusato, 
ma, per una certa sua forza educatrice, forma il cittadino 
ossequioso alla legge. 

Per questi diversi gradi passava la procedura penale; 
e, giunta a rivendicare quasi l'amica oralità, dotti uomini 
sorsero a sostenere il principio della iute/a del diritto. Im- 
perocché propugnare questo princìpio iocoocusso, e tener 
la giustizia avvolta nel mistero sono coso insieme impos- 
sibili. Il diritto è la verità, la verità e la luce; chiudete 
gli occhi, nascondetevi in uoa caverna, c ditemi poi qual 
prò faranno a voi i lucenti raggi del sole. 

Questi gradi diversi, questi siadj della procedura 
penale seguano i passi dell'umano progredimento. Dove 
nasce la libertà e la eguaglianza muoiono le tortore e le 
inquisizioni. — Osservale 1" Inghilterra e la Francia : poi 
dite agli oppugnatori dell'oralità, che paragonino questi 
paesi coll'Austria, colla Rossia, e decidono. 

Ed invero, se dogli effetti è dato argomentare alla 
causa, prendansi a confronto due soli italici paesi; l'ex 
Regno di Napoli, e gli Stati Ponti Bcj. — Nel primo, il si- 
stema misto non salvò lo illustre Poerio dalla catena dei 
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galeotti; nel secondo, il sistema inquisitorio ha sparso 
l'obbrobrio sulla giustizia pnnilrice; a Roma il difensore 
degli accusali, voglio dire colui che scendo nelle carceri 
a tergere il pianto di tanti infelici, è tenuto quasi in di- 
spregio; o quando ad un giureconsulto vuol dirsi parola 
meno riverente, si chiama un criminale! !! 

Strana confusione, anzi tremenda ; e tanto più strana 
e tremenda in un paese ove siede il Vicario di Colui, che 
(come uomo) fu condannalo senza difesa. 

Ecco perchè dissi che il sistema giudicano e la pro- 
va della civiltà di un popolo, della rettitudine di un go- 

Lo che mi richiama ad un breve esame della pro- 
cedura civile. 

Notava saviamente un dotto scrittore contemporaneo: 
■ che la tutela del diritto e il progressivo perfezionamento 
t morale ed economico dell' umanità sono l'oggetto dei 
• due uffizi che lo Stato e la Società devono adempiere 
« per suprema loro destinazione -.E ne deduceva la con- 
seguenza che ■ il diritto è tutelato colle leggi e coi giu- 
. dizi (*) .. 

Il diritto però non potrebbe essere tutelato se non 
deducendone i mezzi dallo assoluto principio della egua- 
glianza. Il quale se deve invocarsi nel criminale fra ac- 
cusatore e reo, non può lasciarsi in oblio nei civili giu- 
dizi senza pecca d'ingiustizia. 

La eguaglianza nei giudizi civili mentre é l'ultima 
espressione della scienza progrediente, è il primo anello 
che lega insieme la procedura col diritto. Discende an- 
ch' esso dalla leggo immutabile di natura, per la quale 
non si ha distinzione di grandi, o di piccoli; uguaglianza 
volli diro rimpctto alla legge, innanzi alla quale non può 
esservi differenza di cittadini. 



(*) 11 Prof. Pescatore della R, Utiimsllì di Torino. 



17 

Siffatta uguaglianza Tu sconosciuto ai Romani, e ne 
avete memorabili esempi nelle celebri distinzioni fra di- 
ritto Quirilario c Bonilurio, tra riveli, e peregrini. Anzi 
essa andò sempre diminuendo nel tempo della feudalità, 
ove gli aldi ed i servi della gleba appariamo miseramente 
accanto ai signori, i quali pure differivano fra loro a se- 
conda della derivazione di loro investitura. La legge tu- 
telava una classe di cittadini, cherici o laici, l'altra op- 
primeva. E dal diritto della forza anziché dalla forza del 
diritto derivarono i beni cos'i delti allodiali ed ajipodiali, 
di cui Voi per gli sludi percorsi assai conoscete la natura. 

Quando ì Comuni italici dal giogo feudale si liberarono 
nacque una legislazione circa ai giudizi civili, i lio è ragione 
a un tempo c dimostrazione di quella riforma politica. 

Gli Statuti delle italiane Repubbliche rifulgono in 
molti luoghi della scintilla del genio anche là dove dal 
romano diritto si allontanano, o al medesimo cuntradicono. 

E non è di ciò più lieve causa la sopravvenuta ci- 
viltà dell'Evangelio e il diritto canonico, che fu in altri 
tempi illustre strumento di civiltà, quando non si era fatto 
strumento di mondano fazioni. 

Grande è la luce che spargono intorno quelli Statuti, 
c del pari grande è la nostra vergogna che mentre i me- 
desimi studiaosi, o formano subietto di dotti lavori fino 
nella lontana Inghilterra, noi Italiani tale studio trascuriamo 
o disprezziamo (*). 

Nondimeno la tristizia deì tempi, la ignoranza di ogni 
arte critica, il signoreggiar fin d'allora del principio teocra- 
tico cui poscia invano cercò fare argine la parte Ghibellina, 
influì sui principi che quelli Statuti adottarono: laonde in- 
vano, per regola, nei medesimi cercherete la uguaglianza 
nei giudizi poiché si inspirarono ad un dogmatismo incivile. 

(*) Vedali il lavoro del sig. Giorgio Ilowycr, ìolllolalo — Disser- 
tallon on Ilio Statuiti ol Ilio ciliis ni ll.ily --. l.omlun , Richard! aod 
Comp. 1838. 



Il principio della forensilà vi domina apertamente, 
o però la più aperta disuguagliatila. In quei giudizi ile- 
corda vasi ogni privilegio al cittadino, ed al fo Te ine, fora- 
neo, o fontano, come gli chiamavano, appena coacedeansi 
limitatissimi diritti. Quindi privilegi di casta pel patriziato 
e pel clero, e a favore di araheduc privilegiate assurdo 
presunzioni giuridiche, mentre per gli altri la legge appena 
si rammentava che meritassero la tutela dei propri diritti. 

Questo sofisma nel modo di procedere nei giudizi ci- 
vili influì anche sulla legge della città, per modo che 
1' uomo collocato in certe classi sociali era costretto non 
di rado ad evitare la tutela del proprio diritto in un ci- 
mento di cui facilmente comprendeva il termine, cioè la 
sconfitta. 

Durarono queste procedure finché, preparato dai fi. 
losofi del decimo ottavo secolo, giunse il rivolgimento 
francese; il quale, frai diritti dell'uomo promulgò quello 
dell'uguaglianza innanzi alla legge. 

Richiamala la procedura civile ai princìpi della ' c 8S e 
di natura, fu dalla medesima adottalo il principio del- 
l'uguaglianza: in Francia subito, più lentamente in Italia, 
frastagliata com'era da tanti assurdi principali. 

Adesso riunite le Sparse membra di lei, non vi ha 
luogo del Regno ove il principio dell' uguaglianza nei giu- 
dìzi civili non sia riconosciuto. 

Quindi sorge manifesto nelle nostre leggi di rito il 
loro scopo finale ossia la tutela suddetta, senza distin- 
zione fra ricco e povero, nobile e plebeo, cittadino e vil- 
lico, laico o prete, cattolico o protestante o isdraelita. 
Distrutto essendo perciò quel!" antico pregiudizio che 
moveva a tutelare i sudditi della stessa nozione più o meno 
in ragione del culto che professavano ; di quel cullo ( a 
Protestante o Cattolico ) che nei diversi paesi si chiamò 
dominante, quasi che potesse imporsi per forza di leggi, 
di ergastoli, e di patiboli. 
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Essendoché nnn voglia dimenticarsi che il principio 
teocratico tentavi! insinuarsi per lutto, anche dove meno 
gli conveniva, voglio dire nelle private questioni del mio 
c del tuo. 

Del che non invidiabile esempio porgo a noi la pro- 
cedura civile Toscana, che in pien secolo decimononn, dopo 
tanto progredire delle scienze morali, non si vergogna di 

Posizioni. Mezzo che fino da* suoi tempi il cardinale De- 
Lnca, autorità certo non sospetta, qualificò per fomite di 
litigi, e dovevo aggiungere scuola di turpe immoralità. 
Come quello il quale fa si, che due persone giurando con- 
temporaneamente sul medesimo subitilo, una di esse sia 
sempre e necessariamente spergiura. 

Stabilito come fondamento delle due procedure la 
eguaglianza, e come scopo la tutela del diritto, ciliare 
sono le conseguenze elle derivano dal principio slesso, e 
sopra i due giudizi influiscono. 

Ambedue colle regole e le forme loro allontanano la 
confusione e l'arbitrio dalla amministrazione della giusti- 
zia; ambedue impediscono che i cittadini siano chiamati 
innanzi a tribunali diversi da quelli che la legge deter- 
mina, e allontanando gli errori e le cause dei medesimi 
additano al giudice il modo di raccogliere e valutare i 
fatti, di giungere all' applicazione della legge, di nnn farsi 
strumento di cavilli o di vessazioni. Ambedue assicurano 
la quiete delie famiglie orni salile prescrizioni, e con utili 
presunzioni; aprono la via alla legittima difesa, e gua- 
rentiscono ogni diritto con termini prelinili, o con tute- 
lari dilazioni. Ambedue finalmente fauno argine alla pre- 
cipitazione dei giudizi, ponendo il giudico soito lo impe- 
rio di una legge che dal principio alla lino lo guida per 
mano nella via della giustizia. 

Togliclo il principio dell'uguaglianza e lo scopo fi- 
nale della tutela del diritto dalle leggi di procedura, e fa- 
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rete retrocedere di secoli la nostra civiltà. I giudizi di' 
vrrrnnno un cimento ineguale tra il debole e il' polente, 
e le leggi anche buone si avranno corno una vana san- 
zione, o, tutto al più, come una astratta' definizione pri- 
va di pratica utilità. 

Noi dunque assillili ci dedicheremo a questo studio, 
il quale contribuirà a farvi conoscere la importanza degli 
studi giuridici precedeolemeotc Tatti; c varrà a rendervi 
utili alla società sia elle vi presentiate cftlla toga del ma 
gistroto a tutela della medesimi», sia che indossiate quella 
nobilissima del difensore a tutela dei diritti del cittadino. 

Al quale scopo facilmente vi sarà dato giungere, se 
supplirete alla mia tenuità coi gravi studi cui già vi edu- 
carono dottissimi professori nelle parti diversa della scien- 
za del diritto. — E voi potrete nello studio delle duo 
procedure scorgere quasi dissi in atto e in movimento la 
giustizia dei prineipj che, precedenlemeotc a mo, con molta 
copia di dottrina udiste sviluppare. 

Perciò che spetta al mio ioscgnamento, permeitele 
che io faccia la mia professione di fede. Nello svole- 
re delle due procedure terrò un metodo die ini sembra 
semplice e naturale secondo l'ordine cronologico della 
giustizia. L'azione primamente, poi il processo, quindi il 
giudìzio c la correzione del giudizio formeranno la tec- 
nica e generale distinzione dell' insegnamento slesso, po- 
nendo a confronto le diverse procedure che sempre han- 
no (e speriamo per poco) vigore nel Regno. 

Distinzione chiara che desumo dai nostri grandi 
maestri Italiani, i quali io, seguace oscurissimo dei Vico, 
dei Beccaria, dei Filangeri, dei Romagnosi, dei Carmigna- 
ni, non abbandonerò certamente, per gire alla cerca di 
nordii-he borie o di nomi oltramontani. Imperocché la 
scienza essendo cosmopolita, so bene doversi accettare 
quando ve ne e bisogno ogni insegnamento, scrua ba- 
dare al nome 0 alla patria dell' insegnante; ma so an- 
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cora, che il rinunziare alla grandezza della scuola patria 
per vane osteolazione ili minte nomenclature, o ili nebu- 
lose astrusità sarebbe ■■ ■■ quasi di lesa nazioni;. 

Noi abbiamo degli eccellenti maestri, che ci posero in 
Cima ad ogni altro popolo: pur troppo, e parlo solamente 
di me, so noi ci stancheremo, se considereremo lo sturilo 
come un mezzo non come uno scopo, perderemo il prt. 
ii ■: ■ pur troppo i paesi alemanni già ci insegnano corno 
si duri nella assiduità degli sludi I Ha ciò non dee farci 
rinnegare i nostri sublimi maestri; deve invece meitarri a 
rigeneiare nui stessi cogli studi, come già rigenerammo 
la l'jtri.i colle armi e colla politica sapienza. 

Studiamo dunque indi-fessamentc, tenendo soli' occhio 
i nostri sommi esemplari. E quando saremo giunti a quella 
perfezione cui umanamente li dato pervenire, allora senza 
tema di burbanza potremo dire a-;li amatori di ■ 
spesso errate, anche più spesso pericolose: Mostrateci 
un nome che giunga a quello degli Alighieri dei Mac- 
chiavelli e di altri innumerevoli oltre i già nominali, ed 
allora rinunceremo ai nostri maestri, che vostri pur fu- 
rono: allora solamente porteremo fiducia che la sorgente 
del genio liahco sia essiccata: allora solamente verremo 
oltremonte a chiedervi la dottrina e la sapienza ! = 
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